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Secondo le previsioni dell’Ufficio 
federale di statistica, entro il 2050 
si stima che il Ticino avrà 18.100 
abitanti in meno. In sostanza, è co-
me se scomparissero dalla map-
pa demografica gli abitanti di Men-
drisio e Balerna.  

Negli equilibri confederali, al di 
là delle ovvie differenze fra regio-
ni, il rischio è che si creino dispari-
tà eccessive in termini di capacità 
di sviluppo economico e quindi di 
benessere generale. Per molti mo-
tivi (massa critica, infrastrutture, 
rete economica ecc.) il Ticino non 
può imporsi sui grandi agglome-
rati, come ad esempio quello zu-
righese, ma può e deve mantene-
re un buon livello, simile a quello 
degli altri cantoni dalle dimensio-
ni e dalle strutture comparabili. 

In questi anni, in cui la competi-
tività ticinese ha dimostrato di non 
avere nulla da invidiare alla media 
svizzera. In gioco ci sono quindi la 
capacità innovativa e la forza lavo-
ro qualificata. Il nostro Cantone 
continua a offrire certezze ai pro-
pri cittadini, in termini di affidabili-
tà delle istituzioni, sicurezza legi-
slativa, possibilità di formazione e 
lavoro ecc. 

Nel mercato del lavoro la con-
correnza è cresciuta, ma ciò non 
significa automaticamente che si 
riducano le prospettive.  

Il nostro Cantone presenta una 
realtà economica estremamente 
diversificata in molteplici settori 
congiunturali con eccellenze dif-
ferenti. Ogni agglomerato presen-
ta punti di forza peculiari che con-
tribuiscono alla crescita economi-
ca. Sono innumerevoli gli esempi 
di aziende dall’alto potenziale che 
ogni giorno esportano i propri pro-
dotti sui mercati internazionali e 
lavorano attivamente in quello in-
terno. La presenza di importanti 
istituti accademici e di ricerca con 
cui si collabora fattivamente incre-
menta in modo determinante la 
qualità dell’innovazione, permet-
tendo anche al Ticino di garantire 
una performance di qualità. 

Per dare continuità a questo 
sviluppo è giusto quindi monitora-
re la tendenza alla diminuzione del-
la popolazione, visto che il trend 
sembra costante e trova riscontri 
anche nel recente documento 
pubblicato da Coscienza Svizzera 
“Il malessere demografico che 
colpisce il Canton Ticino. Sfide po-

litiche ed economiche per la no-
stra società”, curato da Ivano 
D’Andrea, CEO del Gruppo Multi.  

Le morti superano le nascite da 
un decennio, la natalità cala, così 
come il saldo migratorio intercan-
tonale. Inoltre, come per altri can-
toni dove il mercato del lavoro pre-
senta delle difficoltà, chi parte per 
svolgere studi in altri cantoni o 
all’estero non sempre riprende la 
strada di casa, o comunque non 
subito. Diminuiscono anche gli 
stranieri che si stabiliscono da noi 
e aumentano gli svizzeri che si tra-
sferiscono all’estero. 

Ma quali sono i motivi alla base 
di questa tendenza? Gli elementi 
sono molteplici e le dinamiche so-
no complesse, per cui le soluzioni 
non sono ottenibili con la bacchet-
ta magica o con una legge, come 
spesso crede la politica.  

È indubbio che altre regioni 
svizzere ed europee possano 
esercitare un’attrattiva maggiore 
rispetto al nostro Cantone in ter-
mini di possibilità di carriera. An-

che per un aspetto finanziario. 
Detto in altre parole, talune attivi-
tà da noi semplicemente non ci so-
no, per cui andarle a cercare altro-
ve è assolutamente naturale, so-
prattutto pensando alle tante nuo-
ve figure professionali create con 
lo sviluppo delle tecnologie e l’evo-
luzione digitale.  

La cura incessante del “fattore 
umano” resta ancora decisiva. Il 
progresso tecnologico - frutto 
dell’esperienza e del genio umano 
- e una costante formazione del 
personale (aspetto fondamenta-
le per garantire la presenza di col-
laboratori qualificati sul territorio) 
sono sempre al centro dell’atten-
zione. Ciò permette, insieme a in-
vestimenti mirati e continui nella 
Ricerca e Sviluppo (R&S), a una 
grande flessibilità dei modelli di bu-
siness che si adattano alle costan-
ti variazioni economiche, a un si-
stema-Paese che spinge sull’ac-
celeratore dell’apertura e dell’in-
cremento delle competenze - con 
la formazione duale -, di restare 

competitivo.  
Insomma, un Ticino che deve 

continuare sulla strada intrapresa 
qualche anno fa, in modo che se 
oggi magari “zoppica” un po’, non 
smetta di “correre”.  

Come detto, non siamo soli a 
essere confrontati con la decre-
scita della popolazione. Anche al-
tri territori come Neuchâtel (non a 
caso quest’ultimo promotore di 
idee elencate nell’articolo qui sot-
to) vivono una situazione molto si-
mile. 

È purtroppo innegabile che la 
capacità di accoglienza del Ticino 
sia molto diminuita da qualche an-
no a questa parte. Sia verso le 
aziende, tutte frettolosamente 
messe nel calderone degli evaso-
ri fiscali, sia verso i privati, mal sop-
portati per il fatto di essere stra-
nieri. La caccia alle streghe scate-
nata nei confronti dei facoltosi con-
tribuenti stranieri che in Svizzera 
risiedono ma non lavorano non 
giova certo alla voglia di insediar-
si alle nostre latitudini.  

I casi di persone costrette a ri-
partire dalla Svizzera per futili mo-
tivi iniziano ad aumentare in ma-
niera insidiosa. L’immagine di un 
Paese non solo di difficile accesso 
ma addirittura a volte ostile, invo-
glia poco a trasferirsi in Ticino.  

Denatalità e invecchiamento 
della popolazione hanno sinora 
preoccupato i politici quasi esclu-
sivamente per le pesanti ripercus-
sioni che ci saranno sul sistema 
pensionistico. Ma ci sono anche 
altri effetti non meno gravi. Sulla 
sanità che con una popolazione più 
vecchia vedrà aumentare ancora 
i costi della salute. Sulla forza lavo-
ro, venendo a mancare un ade-
guato apporto di energie giovani 
che sono anche il motore di quel 
dinamismo economico che pro-
duce e distribuisce ricchezza. Sui 
gettiti fiscali e sull’attrattività per 
gli investimenti. Sui modelli di con-
sumo, sulla mobilità, sul mercato 
immobiliare, innescando un effet-
to sostituzione per cui si lasceran-
no vecchi quartieri e vecchi appar-
tamenti per quelli nuovi, declas-
sando i primi ad aree marginali. De-
grado e sovradimensionamento 
per infrastrutture che erano state 
concepite per un numero maggio-
re di residenti.  

Anche il peso politico di un Can-
tone con meno abitanti diminui-
sce considerevolmente, vista an-
che la sempre crescente impor-
tanza delle città sul piano politico 
federale.  

È possibile invertire questa ten-
denza? Il Canton Neuchâtel ha ab-
bozzato alcune soluzioni, con 
obiettivi e misure specifiche che 
potrebbero offrire delle piste inte-
ressanti anche per il nostro Can-
tone, sempre che ci sia la consa-
pevolezza di un’azione comune e 
coordinata. La strategia neocastel-
lana sostiene che non dipenda so-
lo dall’azione pubblica, ma da una 
molteplicità di fattori e dalla capa-
cità di molti attori di lavorare as-
sieme per innescare una dinami-
ca demografica positiva.  

Non suona così complicato, ma 
se non si riesce a parlare senza 
paraocchi ideologici di accesso al-
la proprietà, mobilità, fiscalità, 
mercato del lavoro, politica migra-
toria di persone e aziende, tanto 
per citare solo alcuni elementi, 
l’esercizio rischia di diventare im-
possibile. 

Già da qualche anno l’attrattività re-
sidenziale è una delle grandi priori-
tà del Governo neocastellano per 
contrastare il declino demografico. 
Dal 2000 l’arrivo di nuovi residenti 
dagli altri Cantoni si è infatti arre-
stato e dal 2016 anche il flusso in-
ternazionale, che aveva in parte 
compensato questa perdita, è ne-
gativo. Il governo è, perciò, corso 
ai ripari, avviando un piano per il ri-
lancio demografico.  

“La stratégie de promotion de la 
domiciliation” attivata dal Cantone 
è incardinata sulle tre A di Ancrer, 
Attirer, Accueillir (ancorare, attira-
re, accogliere), con tre obiettivi de-
finiti: ritornare ad una crescita de-
mografica in linea con la media na-

zionale, rilanciare il flusso migra-
torio intercantonale, migliorare la 
percezione dell’attrattività del Can-
tone sia all’interno, quindi con la po-
polazione, che all’esterno.  

Per coordinare il progetto di ri-
lancio demografico, dotato di un 
budget di 2,3 milioni di franchi per 
il quinquennio 2019-2024, è stato 
nominato un delegato, “Monsieur 
domiciliation”, affiancato da un 
team interdipartimentale e da un 
comitato consultivo di cui fanno 
parte personalità qualificate con 
esperienze e competenze specia-
listiche. Il piano degli interventi è 
strutturato su cinque assi priorita-
ri e altrettanti assi trasversali, che 
prevedono anche dieci misure spe-

cifiche che devono essere attuate 
dal governo con la collaborazione di 
altri enti pubblici e partner privati. 

Gli assi prioritari sono: ancorag-
gio della popolazione e limitazione 
dell’esodo verso altri Cantoni; in-
centivare la residenza dei pendo-
lari che già lavorano a Neuchâtel e 
del nuovo personale assunto dagli 
enti pubblici o dalle aziende; fideliz-
zazione dei residenti; contatti ca-
pillari e feedback costante con i 
nuovi abitanti; rientro nel Cantone 
degli “espatriati”. 

Gli assi trasversali prevedono: 
miglioramento delle condizioni qua-
dro e marketing residenziale; svi-
luppo di apposite partnership; sen-
sibilizzazione e mobilitazione della 

popolazione (secondo il principio 
che “gli abitanti sono i primi amba-
sciatori del loro territorio”); politi-
ca di accoglienza; monitoraggio 
dell’andamento del progetto. 

Le dieci misure specifiche gesti-
te dallo Stato vanno dalla campa-
gna permanente per la promozio-
ne dell’immagine residenziale, con 
la creazione di un apposito brand 
“Vivere a Neuchâtel”, al partenaria-
to con le aziende e le agenzie spe-
cializzate per incentivare la residen-
za dei pendolari; dal miglioramento 
dell’accoglienza per i nuovi arrivati 
- definendo con i Comuni dettaglia-
ti standard di qualità - alla rete per 
attirare nuovi abitanti; dall’attiva-
zione di tutta la pubblica ammini-

strazione sulla “Stratégie de pro-
motion de la domiciliation” agli in-
terventi per “ancorare” la popola-
zione residente; dalle facilitazioni 
per l’accesso alla proprietà, con in-
centivi finanziari e fiscali, al moni-
toraggio capillare dei flussi demo-
grafici. 

Nel programma per la crescita 
demografica un ruolo particolare lo 
giocano i Comuni per la stretta vi-
cinanza con la popolazione locale, 
l’organizzazione della vita colletti-
va e per l’offerta di tutti quei servi-
zi e prestazioni che valorizzano l’at-
trattività residenziale. Sono i Co-
muni in prima battuta, avverte il 
Cantone, ad accogliere e facilitare 
l’integrazione dei nuovi residenti.

Il modello del Canton Neuchâtel per attirare nuovi residenti 
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Una popolazione che spopola 

IN COLLABORAZIONE CON

La Cc-Ti riflette 
su un’evoluzione  
che rischia di 
compromettere la 
crescita del Ticino

Una strategia  
con 10 obiettivi  
e 10 misure   
per contrastare  
la diminuzione 
della popolazione 
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